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Presentazione 

 

Un laboratorio di scrittura ¯ sempre unôoccasione di fertile scambio: di idee, di emozioni, 

di riflessioni e considerazioni. Vi si generano, anche, delle trasformazioni e ci piace 

pensare che questi liceali dôora in poi avranno unôattenzione diversa per i luoghi del loro 

vissuto, che sapranno riconoscerne le bellezze, ma anche le brutture, e noteranno, magari 

lungo il percorso fra casa e scuola, dei particolari sui quali prima avevano gettato 

unôocchiata resa distratta dallôabitudine. 

Crediamo infatti che saranno loro, che diventeranno tra pochi anni cittadini attivi, a dovere 

indirizzare, e magari controllare, lôoperato degli addetti ai lavori in materia di tutela 

ambientale. 

Siamo infatti convinte che il nostro Alto Garda sia giunto ad un livello di edificazione 

ormai intollerabile, e che sia necessaria unôinversione di tendenza, un ripensamento per 

una pianificazione più equilibrata e rispettosa delle caratteristiche del territorio. 

Sono questi i motivi che ci hanno spinte, quando è stato pubblicato il bando del Piano 

Giovani di Zona per lôanno 2012 sullôargomento del paesaggio, ad aderire con questo 

laboratorio, da tenersi nelle scuole superiori. Il tema infatti già da tempo costituiva un 

importante nucleo dôinteresse per la nostra associazione, la Mnemoteca del Basso Sarca. 

Lungo il percorso abbiamo avuto non poche sorprese. 

I ragazzi hanno lavorato con entusiasmo, sfatando così molti luoghi comuni: quello, prima 

di tutto, che i giovani non abbiano né le emozione né parole per raccontarle; oppure, che si 

disinteressino dei luoghi in cui vivono e non ne sappiano riconoscere la bellezza. 

Il quaderno dei loro scritti testimonia il contrario. 

Ancora una parola sulla scrittura: scrivere di sé è difficile e faticoso, perché richiede una 

notevole, a volte dolorosa, capacit¨ dôintrospezione. Eô difficile, soprattutto per un 

adolescente, affidare ai compagni, alle insegnanti, a due estranee i suoi pensieri, le sue 

emozioni, paure e debolezze. Lo si può fare solo se si è creato un clima di accoglienza, di 

rispetto e di fiducia, ove vi sia la sospensione di ogni giudizio. Questo è avvenuto, e lo 

testimonia la ricchezza degli scritti che sono qui raccolti. Vogliamo dunque ringraziare i 

ragazzi per essere stati così generosi e li ringraziamo anche perché, dopo una brevissima 

formazione, si sono attivati, sono usciti dallôaula e si sono rivolti ad amici e conoscenti per 

realizzare interviste interessanti e coinvolgenti. 

Un grazie anche alle insegnanti che li hanno seguiti nel percorso e che hanno voluto 

inserire il nostro laboratorio nel più vasto Progetto Accoglienza destinato alle classi prime 

per favorire la comunicazione e la conoscenza reciproca. 

Ci auguriamo che la scrittura autobiografica e la raccolta di memorie non costituiscano 

unôoperazione nostalgica, ma siano invece la base per costruire una rete in cui la comunit¨, 

a partire dalle generazioni più giovani, si senta protagonista e non solo spettatrice. 

A tutti auguriamo pensieri di salvaguardia. 

Tiziana Calzà e Laura Robustelli 

 

Lôattivit¨ proposta dallôAssociazione Mnemoteca ¯ stata unôottima occasione per 

approfondire alcuni temi di particolare importanza per dei ragazzi di prima superiore. 

Innanzitutto la conoscenza di sé, riflettendo sul proprio passato, ma anche la conoscenza 

dei compagni di classe. In un gruppo-classe appena nato, tali momenti hanno acquistato un 

particolare rilievo consentendo a tutti, insegnante e studenti, di percepire alcuni elementi 

della personalit¨ degli altri e, in una parola, di socializzare. Eô stato possibile per i ragazzi 

confrontarsi sulle idee ed esprimere le proprie opinioni in un clima positivo di ascolto, 

soprattutto di rispetto, e ï a quanto dicono loro stessi - senza paura di essere giudicati. 

Un secondo punto di forza del percorso ¯ stato lôargomento centrale: il paesaggio dellôAlto 

Garda. Gli studenti, sotto la sapiente guida delle conduttrici, hanno iniziato ad osservare 



con maggiore attenzione il territorio che li circonda, dapprima con gli occhi della memoria, 

poi attraverso lôesperienza dellôintervista, da loro ritenuta ñla pi½ bellaò. 

Il laboratorio nel suo complesso, in ciascuna delle attivazioni proposte, è stato per i ragazzi 

occasione di crescita: sia per quanto riguarda i progressi nella scrittura autobiografica, sia 

per la maggiore consapevolezza nei confronti di un patrimonio da rispettare e proteggere. 

Paola Sabato 

 

Riflettere su se stessi e sul proprio passato, ascoltare la nonna o un amico di famiglia 

narrare di un ñquiò diverso da adesso, dare voce alla nostalgia o alla rabbia, guardarsi 

intorno con uno sguardo più attento, cesellare le parole per dare forma e sostanza al proprio 

racconto, capire che ognuno può dare il suo piccolo contributo per evitare che lôambiente 

che ci circonda vada definitivamente perduto.  

Queste ed altre ancora sono le dinamiche attivate dal Laboratorio proposto dalle esperte 

della Mnemoteca, che adesso tocca a noi docenti continuare a far maturare, perché il seme 

gettato nelle prime settimane di un nuovo ciclo scolastico possa col tempo dare i frutti 

sperati, generando comportamenti sempre più consapevoli e responsabili: sapersi guardare 

dentro, essere disposti ad ascoltare le storie e i punti di vista altrui, riuscire a costruire la 

propria identità anche attraverso le tante storie di cui è portatore ogni adulto affettivamente 

significativo, comprendendo che il percorso di vita di ognuno può essere considerato come 

un frammento di una storia comune. 

Daniela Mannarini 

 



IO SONOé 

 

Classe IB Scientifico 

 

La neve, perch® dôestate non sono mai qui (Mattia) 

 

Io sono lôOra. Un vento forte che 

ogni tanto può dare fastidio, oppure 

divertire. Un vento che rinfresca le 

giornate afose d'estate. Gaia 

 

Sono... come la sabbia: con i piedi 

per terra, ma quando arriva un colpo 

di vento vado dappertutto Chiara 
 

Io sono... un olivo che cresce in 

questa zona grazie al clima mite del 

Lago di Garda. Eleonora  

 

Sono lôerba che circonda Riva del 

Garda e riempie i suoi prati, rendendola uno dei posti più favolosi in cui vivere. Mattia 

 

Io sono il fiume Sarca, le mie acque 

sono generalmente tranquille, ma 

ogni tanto diventano agitate e 

tumultuose. Vicino a me la gente è 

rilassata e tranquilla. Sono limpida 

e pulita. Non corro, ma avanzo 

lentamente, con cautela però arrivo 

sempre alla meta. Elena 

 

Io sono come una roccia perché se 

mi fisso a fare una cosa, finché non 

ce la faccio nessuno può 

smuovermi dal riprovare. Leonardo 

 

 

Io sono l'erba che cresce in 

cima al monte Brione, 

rivolta verso il lago ad 

ammirare il tramonto, che di 

me non si accorge. Il vento, 

accarezzandomi, porta con 

sé una parte di me e non 

importa quante volte verrò 

calpestata: troverò sempre il 

modo di rinascere più verde 

e rigogliosa di prima. Noemi 



 

Io sono un sasso delle Marocche di Dro, 

che per rendersi conto di ciò che 

realmente racchiudono bisogna vederle 

in prima persona. Dumitrita 

 

Io sono un sasso sulla sponda del fiume 

Sarca, che pur essendo piccolo, insieme 

a tutti gli altri sassi riesce a delimitare il 

corso del fiume e si lascia accarezzare 

dalla corrente. Martina 

 

 

 

Sono testarda come un olivo con le 

grosse radici piantate fra i sassi, 

brillante come le foglie di olivo che ondeggiano 

argentee sfiorate dal vento, 

leale come un olivo che offre ombra lieve e sicuro 

riparo per molti anni. Sofia 

 

Io sono il lago di Garda: se mi butti qualcosa dentro 

io, lo risucchio fino al mio fondo; sono sporco, ma 

mi lavo con l'acqua di cui sono composto; sono un 

pozzo senza fondo che mangia tutto quello che si 

trova sulla sua superficie. Stefano 

 

Io sono la montagna di Corno di Bo' che ogni estate 

dà la possibilità di salire sulle sue pietre lucenti e 

buttarsi nell'acqua fresca del lago. Pietro 

 

Io sono lo scoglio di una 

delle tante spiagge di Riva 

del Garda, bagnato ogni 

giorno dalle acque del lago 

più grande e ïpenso- più 

bello d'Italia. I momenti più 

belli delle mie giornate sono 

quando sale l'ora e 

cominciano ad arrivare le 

onde, che mi bagnano tutto, 

fino al punto più alto: in quel 

momento mi sento una parte 

di Riva del Garda! 

Alessandro M. 

 

Io sono il vento: smuovo le foglie autunnali per creare fantasie colorate che rallegrano 

anche le giornate più fredde. Mara 

 

 



 

 

 

Io sono il Lago di Garda, bello 

in estate ed in inverno: in 

inverno sono calmo e freddo, 

mentre in estate sono agitato e 

caldo. Andrea C. 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono come la pietra delle cave del Bosco Caproni, che è pregiata ma difficile da estrarre 

Alessandro R. 

 

 

 

 

 

 

Sono la sequoia del parco Arciducale, una delle più 

grandi e maestose piante della zona. In estate offro 

ombra e frescura alla gente. Anna P. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IA Scientifico 

 

 

 

Sono il Lago di Garda, perché 

considero lôacqua un elemento che 

mi rappresenti, sono tranquilla e 

calma, ma basta poco per farmi 

agitare. 

Alessandra Bertolini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sono una statua, non una statua 

qualsiasi ma una di quelle che si 

trovano in Braila, vicino a Drena; 

un paesaggio stupendo che mi 

ricorda tutte le avventure 

immaginarie che ho vissuto fra quei 

boschi. Mi rievoca anche tutte le 

giornate passate nel giardino di mia 

nonna che poi sfociavano sempre in 

una passeggiata fra rocce statue e 

alberi.  

Filippo Bertolini 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sono come il vino ricavato 

dallôuva delle nostre 

campagne: ho la capacità di 

far ridere!  

Giulia Brighenti 

 

 

 

 



 

 

 

 

Io sono l'acqua del Lago di Cavedine perché è 

calma e stabile come me.  

Benedetta Comai 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono una pietra del Bastione, perché mi piace vedere il paesaggio del lago e di tutta la 

Busa. Stefano Capelli 

 

 

 

 

Io sonoé  

una foglia perché mi 

piace sentire il vento 

che mi passa sul viso.  

Tiziano De Leonardis 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono la chiesetta di S. Barbara. 

Questa minuscola cappella, 

arrampicata sulla ripida parete del 

monte Rocchetta, mi ha sempre 

affascinata moltissimo. Quandôero 

piccola e non lôavevo ancora mai 

raggiunta era un luogo misterioso 

per me. Ricordo che, di notte, mi 

sembrava una stella molto più 

vicina e luminosa delle altre, la 

osservavo con una sorta di 

ammirazione mista al desiderio di 

trovarmi là. Guardandola da 

quaggiù, tutta bianca e 

seminascosta dalla vegetazione, mi 

inteneriva, perché la pensavo indifesa e solitaria, ma anche come un'orgogliosa sentinella 

che dall'alto proteggeva la sua città. Un giorno, finalmente, i miei genitori mi ci portarono. 

Che spettacolo la vista da lassù! Ne rimasi incantata. Ancora oggi, dopo esserci stata 



innumerevoli volte, quando arrivo alla chiesetta e ammiro dall'alto il meraviglioso posto in 

cui vivo, avverto una sensazione di pace e di tranquillità e non posso non pensare a quanto 

sia fortunata ad abitare a Riva del Garda. Carolina Fontana 

 

Io sono il cielo perché come esso cambio facilmente aspetto: a volte sono felice, allegro e 

solare, ma posso diventare in fretta cupo e arrabbiato. Leonardo Frioli 

 

 

 

 

 

Io sono come il mare, calmo e limpido, ma quando si agita 

diventa burrasca. Giulia Gavatta 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono un fiume perché 

sono sempre attivo e cerco di 

ripulire tutte le pietre che 

stanno sullo stomaco delle 

persone. Simion Girla 

 

 

 

 



Io sono il vento perché sono leggero e calmo, ma se mi arrabbio posso diventare violento. 

Hygert Lleshi 

 

 

 

Io sono un ulivo perch® lôulivo 

è la pianta simbolo della pace, 

che con i suoi frutti ha aiutato 

l'economia di questo paese. 

Lucrezia Lutterotti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono ... 

il grande albero sulla strada che 

porta alla scuola di Tremosine, e 

che ogni giorno vede la gente 

passare.  

Monica Nolli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono il cielo infinito 

che può essere sereno, 

ma anche rannuvolato. 

Mi vedo molto in questo 

elemento, perché come 

me può cambiare da un 

momento allôaltro. 

Imprevedibile e senza 

confini. 

Silvia DôAgostino 



 

 

 

 

 

Io sono é 

un ulivo perché è un elemento della natura che mi 

affascina dato che sono una persona a cui piace stare a 

contatto con la natura. Giulia Maino 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono é 

l'acqua perché calma e tranquilla. 

 Marco Morandi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono  

come l' aria del lago perché sono leggera, ma 

non conviene farmi arrabbiare perché potrei 

diventare un uragano. 

Serena Pinter 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Gabriele Riccadonna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono é 

il torrente che 

passa vicino a casa 

mia, a Varone, 

perché è calmo e 

tranquillo come 

me. 

Paolo Vivaldi 

 

 

 

 

Io sono una barchetta a 

vela che ondeggia sul 

Lago di Garda. Navigo 

dolcemente verso una 

meta precisa, trasportata 

dal vento. Mi riconosco in 

essa perché io adoro 

viaggiare e scoprire luoghi 

nuovi. Sono una ragazza 

dolce e sensibile a cui 

piace la tranquillità e la 

natura Ho le idee 

abbastanza chiare e molti 

sogni da realizzare. Marisol Zambotti 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sono un melo del meleto davanti a casa mia perché 

sono un tipo tranquillo a cui non piace farsi notare 

tra la folla però mi piace stare con gli amici. 

Cristian Andreoli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono é 

un pino silvestre del parco arciducale di Arco, perché mi piace stare immerso nella 

tranquillità della natura, invece che nella rumorosa città, rilassato. 

 

 

 

 

Pino 

Silvestre alto 

Maestoso robusto verde 

Imponente pino pieno di aghi 

Rilassato addormentato vecchio saggio 

Dolce profumato soave rigoglioso 

Regale colorato ramificato 

Magico Elegante sacro 

Corteccia Marrone 

Robusta 

 

Michele Anesi 



IA Scienze Applicate 

 

 

Sono una palma, perché come 

le palme vengono importate in 

Italia, anche io vengo 

dallôestero e sono venuto a 

vivere in Italia. Nicolas Alvarez 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono un fiume, 

perché segue il 

percorso che gli 

hanno creato, ma 

quando vuole 

cambia strada.  

Adam Angelini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono un albero in 

mezzo al bosco perché 

mi piace stare con gli 

amici 

Lorenzo Bagagli 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono un sasso solitario nella 

spiaggia. Guardo le onde e sto 

fermo lì senza far niente. 

Francesco Bagozzi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Victor Benaglio 

 

 

 

Io sono il lago di Garda perché ha molte facce diverse: spesso è quieto ma ci sono momenti 

in cui è molto più agitato. Federico Benini Floriani 

 

 

Io sono é 

come lôacqua perch® come essa 

riesco ad adattarmi a qualsiasi 

situazione. 

Ilyass Benjelloul 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Io sono come il cemento, perché posso arrivare dappertutto.  

Alessandro Brighenti 

 

 
 

 

 

 



 

 

 

 

Io sono un albero perché sono 

saggio. 

Lucas Calzà 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono come la neve in 

inverno, perché porto 

felicit¨, tranquillit¨é ma 

anche un poô di malinconia 

a chi mi sta attorno 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono come il castello di Malcesine, perché si 

erge su una roccia con maestosità.  

Gabriel Consolini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Io sono il fondo di un lago, 

tranquillo e pacifico.  

Elia Corradini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono uno scoglio in riva al lago 

dove passo molto del mio tempo.  

Nicola Duchi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono é 

Un albero perché mi piace stare 

allôaperto e in mezzo alla natura. 

Mirco Fruner 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Io sono il castello di Arco perché è il 

simbolo della città che amo.  

Anna Galas 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono una nuvola perché mi piace essere 

libero e amo il cielo ma quando mi arrabbio 

posso diventare grigio e mandare fulminié 

Tiziano Giongo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono l'acqua del Sarca 

che è limpida e trasparente 

perché mi si legge tutto in 

volto.  

Arianna Giuliani 

 

 

 

 

 



 

 

 

Io sono un olivo perché come il suo 

tronco sono originale e creativa. 

Arianna Giuliani 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono unôonda del lago perché, ogni volta che c'è una situazione nuova, agisco sempre in 

modo diverso. 

Quando le onde sono calme anche io sono calmo, ma quando c'è un temporale l'acqua è 

molto agitata, un poô come il mio carattere. Ino Kaleci 

 

 

 

 

Io sonoé 

come il fiume Sarca, vivace e mai 

fermoé 

Davide Miorelli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono é 

un gelso, perché sul nostro 

territorio se ne trovano 

ormai pochi, quindi sono 

alberi solitari e a me molto 

spesso piace starmene per 

conto mio. 

Maddalena Senter 

 



 

 

 

 

Io sono é  

un pino, pungente e sempreverde, cioè 

sempre disponibile ad aiutare, a esserci 

Niccolò Silvi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono é 

il lago di Garda la mattina perché 

sono calmo. 

Giulio Torboli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io sono é 

un albero nel bosco perché sono estroverso e mi piace stare con gli altri. 

Yannick Travaglia 

 

 

 

Io sono é 

un albero di pino nato a Tenno, perché questo 

paese è un bel posto, è tutto verde, ma ogni 

anno che passa diminuiscono gli alberi e 

aumentano le case e le strade rovinando il 

territorio...  

Tra qualche anno cesseranno di esistere tutti 

gli alberi. 

Nicolò Vivori 

 

 

 

 

 



Un luogo della mia infanzia 

 

IB  Scientifico 

Mi ricordo, che dopo lôasilo mia madre mi portava sempre a villa Melisa (un piccolo parco 

nei pressi del lago, a Torri del Benaco). Con i miei amici mi divertivo ad arrampicarmi su 

un piccolo arbusto, fitto di rami intrecciati e piccolissime foglioline color verde pistacchio. 

Su questo albero ci passavamo intere giornate a giocare, addirittura, quando era ora di 

tornare a casa, i nostri genitori ci dovevano tirare gi½ con la forza (se ci riuscivano é). 

A questo punto, molti di voi si chiederanno il motivo per cui un albero può essere ricordato 

con tanto entusiasmo da una bambina éEppure s³, era il nostro albero, un luogo dove 

sentirsi al sicuro, un punto di ritrovo, di divertimento. Col passare del tempo siamo 

cresciuti e in quel parco ci siamo andati sempre meno, fino a non andarci più. Le nostre 

avventure, le giornate trascorse su quei rami erano ormai tramontate éMi mancano quei 

pomeriggi, quel parco, ora il nostro amato albero ospita altri bambini che come noi, allôet¨ 

di cinque anni si divertono a saltare da una parte allôaltra o appendersi a testa in gi½ per 

fare la gara a chi resisteva più a lungo. Ci dava un senso di libertà,lì in quel parco, immersi 

nel verde che per sempre farà parte di noi. Giada 

 

La mia vita non è iniziata qui in Trentino. Il mio cuore è rimasto in pianura, in Veneto dai 

miei nonni. Molti miei amici, sono l¨, purtroppo li vedo pochi giorni allôanno. Ne abbiamo 

passate tante insieme soprattutto tra le campagne e nella casa di Sara, che per me è come 

una sorella; come quella volta che mio nonno con la trivella aveva fatto un buco, poi se ne 

era dimenticato e ne aveva fatto un altro e ancora un altro, e noi ci siamo caduti dentro; e 

quel giorno che siamo andati tutti insieme al lago e ci siamo divertiti come matti. Il giorno 

migliore, per me, era il Capodanno; quando ci fermavamo a guardare i fuochi dôartificio 

con gli occhi che brillavano, sognanti e pieni di speranza. Abituata a quella sensazione 

dôinfinito che mi suscitavano le verdi ed immense pianure, è stato un shock ritrovarmi 

circondata dalle montagne e da nuove persone. Ora mi trovo bene qua, ma lôemozione non 

manca. Ogni volta che con la mia famiglia prendiamo la macchina e lungo la strada 

vediamo le montagne che pian piano diventano colline che a sua volta si trasformano in 

vaste distese dôerbaé E a quel punto penso: ñEccoé Si ritorna a casa!ò .Chiara 

 

Io ho sempre viaggiato a causa di mio papà, che faceva un lavoro impegnativo. Il ricordo 

più lontano della il luogo che ricordo più indietro nella mia infanzia è Francoforte. 

A dire il vero la mia infanzia non la ricordo molto allegra, a causa della separazione dei 

miei genitori. 

Comunque sia, un luogo dove mi ritrovavo spesso a giocare con la mia amica Ilaria, era il 

parco giochi a pochi passi da casa. Era grandissimo e verde. Mi piaceva proprio tanto salire 

sullôaltalena perché mi sembrava di volare. 

La mia malattia ai polmoni non mi ha lasciato tanto tempo per giocare, ma mio papà mi 

portava allo zoo tutte le volte che poteva, anche con le flebo. 

Dopo il divorzio dei miei, non mi piaceva molto uscire di casa. Infatti giocavo con le 

Barbie nella mia stanzetta. Era piccolina, ma aveva un lettone immenso. Mia madre 

metteva sempre delle lenzuola blu, che mi ricordavano il mare. Era divertente fare delle 

storie in quel letto. 

Quando ho iniziato ad andare a scuola, giocavo nel cortile con i miei amici. Facevamo le 

gare di corsa, oppure ci inventavamo delle storie. 

Solo in prima media ho iniziato ad andare al lago. Gaia 

 



Il parco giochi a cinquecento metri da casa mia, questo credo che sia il luogo più 

significativo della mia infanzia. A quel tempo la mia casa era a Maderno. Il tempo 

trascorso in quel particolare luogo non fu molto: le poche volte che ero a casa, mia madre 

mi portava con sé al supermercato e dopo passavamo insieme per il parco giochi, per 

raggiungere la gelateria che distava pochi metri; successivamente consumavamo il nostro 

gelato in quel semplice parco giochi, se cos³ si pu¸ definire. Unôaltalena e un prato 

immenso, così mi pareva al tempo, con vari alberi. Io adoravo quel luogo. Poco dopo 

bisognava tornare a casa ed io mi arrampicavo sugli alberi per nascondermi e non farmi 

prendere. Quel luogo al giorno dôoggi non esiste pi½: ¯ stato demolito per costruirci un 

supermercato e quindi dallôetà di 4 anni non ci sono più tornato. Mattia R. 

 

Fin da quando ero un neonato mia mamma mi portava col passeggino sul lungolago. 

Quando imparai a camminare cominciai a divertirmi correndo qua e là sulla spiaggia o 

tirando sassolini nellôacqua; la cosa che mi faceva più ridere era quando mio fratello, che 

era più piccolo di me, provava a tirare i sassi in acqua e li lanciava ad appena qualche 

decina di centimetri da lui. A volte se mia mamma portava qualcosa per fare merenda se ci 

veniva fame, lanciavo le briciole alle anatre assieme a mio fratello e dopo avergliele 

lanciate, quando si erano già avvicinate a noi, le spaventavo correndogli vicino e loro 

scappavano starnazzando. Lì mi sono sempre trovato bene,se non avevo voglia di tirare 

sassi in acqua correvo sul prato o tra gli alberi finché non mi stancavo troppo e dovevo 

fermarmi. Mi ricorderò per sempre di questo luogo e ogni volta che ci passo con i miei 

amici ripenso a tutte le corse e le gare a chi lanciava il sasso più lontano con mio fratello e 

un poô mi dispiace di essere cresciuto. Leonardo 

 

Un luogo a cui sono affezionata e del quale, se ci penso, mi tornano in mente bei ricordi è 

lôolivaia sopra il paese di S. Martino dôArco. In particolare, ricordo un sentiero un po' 

pericoloso, con delle lastre di roccia molto ripide scavate a mano che sembrano delle scale, 

che da casa di mia nonna portano a questa olivaia. Ho percorso quella strada molte volte 

assieme ai miei cugini, inventandoci ogni volta nuove avventure. Mi ricordo che un giorno 

ci siamo andati con i roller e avevamo paura che, se i nostri genitori ci avessero scoperti, 

non ci avrebbero più lasciato andare, ma per fortuna non ¯ andata cos³. Unôaltra volta 

siamo scesi da questo sentiero in bici, ovviamente spingendole: è stato un po' difficile ma 

ce lôabbiamo fatta senza farci male. Questo luogo mi piace perché mi fa tornare in mente le 

emozioni che provavo quando ci divertivamo in libertà e anche con un po' di incoscienza. 

Eleonora M. 

 

I miei ricordi più belli sono legati al periodo in cui ho frequentato la scuola materna di 

Vigne, nel Romarzollese. A parte un po' di timore iniziale, poi è stata sempre un'esperienza 

bellissima. Tutte le maestre erano molto affettuose, ma anche severe quando serviva. 

Si giocava tanto, ma si imparava a stare in mezzo agli altri, a rispettare i compagni, a non 

fare dispetti. Se qualche bambino piangeva e cercava la mamma, subito veniva rassicurato 

e coccolato da una maestra premurosa e ogni lacrima se ne andava quasi subito, per 

lasciare il posto all'allegria e al gioco. È un ricordo che porterò sempre con me, con affetto 

e addio età spensierata! Elena 

 

Ho trascorso la mia infanzia in un piccolo paese della Campania, il quale - caratterizzato 

dallôeccessiva presenza di bambini- a mio parere, favoriva i giochi in paese per interi 

pomeriggi, fino allo sfinimento. 

Ho un ricordo piacevole della libertà di cui godevo, essendo in un piccolo paese dove tutti 

si conoscevano ed i pericoli erano pochi. Mattia Paolo 

 



Ricordo ancora i giorni dôinizio settembre, quando il sole continuava imperterrito a 

sorgere, incurante del fatto che a breve sarebbe cominciata nuovamente la scuola. 

Alle prime luci del mattino, mentre lôalba dipinta ad acquarello sôimpossessava del cielo, 

correvo giù dalle scale, fuori dal cancello e più lontano, fino alla verde e silenziosa 

campagna. Mi nascondevo, mano nella mano con Veronica, dietro ad un enorme masso, 

entrambe convinte dôessere invisibili ed immuni allo scorrere del tempo. Quando eravamo 

certe che lôunico rumore a circondarci fosse il canto degli uccelli, i soli testimoni del nostro 

ñreatoò, ci lanciavamo e prendevamo quanta pi½ uva riuscivamo. I rami degli alberi ci 

scorrevano intorno ed io, incurante di ogni caduta, continuavo a correre fino a quando, 

esausta, mi accasciavo sull'erba verde e gialla. I battiti dei nostri cuori suonavano con lo 

stesso ritmo insieme al fruscio continuo del vento e guardavamo il cielo immobile, mentre 

l'odore della terra inondava ogni cosa. Noemi 

 

Un posto a cui sono molto legata è la piccola spiaggia che il fiume Sarca forma a Ceniga, 

vicino a Dro. 

Ho passato, e passo tuttora molte giornate estive in questo luogo con gli amici. Da molti 

anni ormai funge da ritrovo per i giovani, durante le calde giornate. Noi ragazzi ci 

divertiamo a tuffarci dal ponte che sovrasta il fiume e dai sassi più grossi, le cui cime 

fuoriescono dallôacqua. E' un luogo molto tranquillo, lontano dalle strade, dove gli unici 

suoni sono le urla di noi ragazzi e lo scorrere dell'acqua sui sassi. Qui ho stretto molte 

amicizie, è un posto a cui sono molto affezionata, spero non cambi mai. Martina 

 

Quel luogo, così accogliente e allegro. Quel luogo, dove, sia da bambini che ora, è sempre 

stato il nostro punto di ritrovo, mio e dei miei più cari amici. Potrebbe essere banale, ma al 

parco giochi vicino a casa mia ci sono affezionata parecchio. Da sempre io e la mia 

compagnia di amici ci diamo appuntamento lì, oppure, nelle giornate estive, prima si fa il 

classico salto in gelateria; ma non una gelateria qualunque, bensì la nostra, quella dal 

gelato inconfondibile e quella per la quale si aprono sempre discussioni per affermare che 

è, è sempre stata, e sempre sarà la migliore. E dopo il gelato, come sempre, ancora al 

parco. Ma non per giocare, semplicemente per stare insieme e raccontarci di tutto e di più. 

Purtroppo ora siamo meno legati e passiamo meno tempo insieme tra amici, ma sappiamo 

tutti quanti che, se si ha voglia di incontrare qualcuno, andando in quel luogo ci sarà 

sempre un amico pronto a passare un po' di tempo in compagnia. Dumitrita 

 

Il primo ricordo della mia infanzia, oltre che essere legato ad un luogo, è soprattutto legato 

ad un cane di nome Buch. Impressa nella mia mente di bambina rimane infatti per sempre 

l'immagine di un grosso cucciolone peloso che si avvicina a me e in un attimo mangia la 

pesca che ho in mano.  

Quasi ogni giorno andavo nel grande giardino del nonno per giocare con i miei cugini: 

ogni volta era una nuova scoperta, una nuova avventura. La pianta che il giorno prima 

nemmeno avevamo notato, improvvisamente diventava rifugio segreto, al riparo da occhi 

indiscreti, soprattutto della mamma; ci sentivamo liberi di fare tutto quello che di solito ci 

veniva impedito. Le violette e le rose della nonna duravano pochi giorni: nel nostro 

mercatino servivano fiori per decorare e profumi che riuscivamo a fare schiacciando grandi 

quantità di petali con i sassi. Incredibili poi sono state le avventure di scavo nella terra: si 

poteva andare alla ricerca di insetti vari, oppure procurarci la materia prima per fare grandi 

ñmacelliò con terra e acqua. Per me rimane sempre un posto incantato, un luogo di grande 

serenità soprattutto perché adesso lo frequento nei giorni di festa familiari: non sono mai di 

fretta ed è una bella occasione per ritrovarci tutti insieme. Sofia 

 



Nacqui a Bergamo in una fredda notte di ottobre, l'otto per lôesattezza. Pochi mesi dopo, ci 

trasferimmo in Belgio. Avevo solo tre mesi ed era freddo e buio, io ero in braccio a mia 

mamma, mentre mio padre guidava imperterrito verso il confine. Il viaggio fu turbolento e 

noioso e certo avrò temuto che potesse accadere qualcosa di brutto. Durò all'incirca due 

giorni e fu terribile, io ero disorientato e non riuscivo a capire perché stessimo facendo 

quel viaggio. Arrivati in Belgio, non sapevo ancora parlare e fu un bene, perché conobbi il 

mio primo amico, se così si poteva definire. A due anni giocavamo insieme in un parco, 

ma non me lo ricordo bene: so solo che c'era una sola altalena e lui me la rubava sempre. A 

tre anni Alexander, cioè il mio amico, iniziò a rubarmi il passeggino: a quel punto eravamo 

diventati acerrimi nemici. Intanto mio padre cambiò luogo di lavoro e venimmo qui in 

Italia. A me non dispiacque per niente perché così non avrei mai più rivisto il mio più 

acerrimo amico-nemico. Stefano 

 

Il luogo della mia infanzia è la buca della sabbia del piccolo e nascosto parco giochi vicino 

alla mia vecchia casa in Val di Non. Ci andavo ogni giorno. Mia mamma mi ha raccontato 

che per me andarci a giocare era una cosa fondamentale nella giornata, come lavarsi i denti 

o fare colazione... 

In quella buca, gigante per quel che mi ricordo, giocavo con il mio camioncino giocattolo a 

trasportare la sabbia dove volevo. Era sempre lo stesso gioco, ma non mi stufavo mai. 

Mi hanno raccontato che quando abbiamo traslocato per venire qui a Riva, l'ultima cosa 

che ho fatto è stata proprio giocare nella buca di sabbia. 

In Val di Non non ci vado quasi mai, ma le volte in cui vado, quando arrivo al parco 

giochi, mi emoziono tantissimo. Alessandro M. 

 

Da piccolo andavo sempre nella campagna di mio padre a giocare sotto lôombra degli olivi. 

Mi divertivo a correre in mezzo allôorto, a saltare giù dai muretti e a guardare il mio papà 

che con la scala saliva sugli olivi per raccogliere le olive. Molte volte mi mettevo a 

costruire piccole casette tra gli alberi con pali di legno e reti. Con la nonna innaffiavo 

sempre lôorto e finivo per essere bagnato molto più io delle verdure. Ora ci vado 

pochissime volte, solo quando devo aiutare mio padre, e allora torno con i ricordi a quei 

magnifici giorni, quando correvo per la campagna pensando che fosse il posto più bello del 

mondo ed era tutto per me. Andrea Z 

 

Il mio luogo preferito da bambino era sicuramente il parchetto vicino a casa mia. Lì andavo 

molto spesso, perché trovavo sempre qualcuno con cui giocare a pallone o per 

arrampicarmi sugli alberi (anche se uno volta sono caduto giù). In più il parco è attaccato 

alla scuola e quindi dopo una "impegnativa" giornata scolastica, andavo spesso coi miei 

compagni a giocare. Pietro 

 

Ricordo il vigneto di fronte a casa mia. Ogni giorno, insieme alle mie amiche, esploravo la 

fitta piantagione in cerca di piccoli uccellini o gatti. 

Quando il sole tramontava, nella penombra, iniziavamo a giocare a nascondino. Diventava 

complicato intravedere le persone che si nascondevano tra le fitte cascate di rami e foglie.  

Era un posto magico, qualcosa di speciale, il mio parco di divertimenti. Anna P. 

 

Il luogo che più ricordo della mia infanzia è una cascata, molto simile alle altre, che si 

trova poco sopra il paese in cui abito. La si raggiunge tranquillamente in un quarto d'ora di 

cammino; vicino ad essa si trova un capitello. 

La prima volta che ci andai, avrò avuto circa otto anni, era piovuto da poco e l'acqua 

scendeva per la strada formando un vero e proprio torrente. Mi ha impressionato molto. 



Sono tornato ancora alla cascata; una volta con alcuni miei amici, senza genitori, decisi di 

avventurarmi lungo il suo corso. Scoprii così che l'acqua aveva creato nicchie nella parete 

di roccia: non erano molto grandi ma una riusciva a contenermi, e così decisi che quello 

sarebbe stato il mio angolo. 

In verità non ci sono tornato molte volte, ma quel posto è rimasto impresso nella mia 

mente. Alessandro R. 

 

Se côè un posto che mi ha lasciato un bel ricordo è la sponda del Sarca, sulla ciclabile che 

passa da Linfano e arriva a Torbole. Mia nonna abita lì vicino e quindi era diventata un 

abitudine recarsi su quella sponda assieme alla mia cuginetta più piccola. 

Per arrivarci dovevamo attraversare un breve sentiero piuttosto pericoloso, per poi arrivare 

sospesi sopra al fiume su un muro alto circa tre metri. 

Mi portavo dietro un pezzo di pane da lanciare alle anatre che felicemente nuotavano in 

quella corrente d'acqua, prendevano il respiro e si tuffavano di getto alla ricerca delle 

briciole, oppure tentavano di risalire le piccole cascatelle ma senza successo. 

Nelle giornate fortunate, a farci compagnia c'erano dei cigni, maestosi, che per delle 

bambine di cinque e sette anni come eravamo noi, sembravano giganti; erano speranzosi 

nei nostri avanzi di cibo e si avvicinavano ai piedi del muro con lo sguardo rivolto a noi. 

Nonostante siano passati più di sette anni, torno ancora su quel muro, a trovare i cigni che 

ancora oggi giocherellano da quelle parti. Mara 

 

Nel mio giardino, il mio grande giardino verde, giocavo con i miei amici, con cui ho 

vissuto emozioni belle, ma anche brutte. Giocavamo dalle due del pomeriggio fino ad ora 

di cena e alcuni amici addirittura saltavano la cena per giocare un poô di pi½. Giocavamo a 

nascondino, a ñprendereò e a tanti altri giochi. Poi piano piano siamo cresciuti e tutti quei 

bei momenti non li ho più vissuti, ma resteranno per sempre nei miei ricordi. (Andrea C.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1A Scientifico 

 

Un luogo particolarmente importante per la mia infanzia è il piccolo podere del nonno 

appena sopra Deva. Per raggiungerlo bisogna scendere per una stradina stretta e ripida. 

Appena scesi cô¯ la piccola struttura fatta di muri a secco in cui il nonno ha installato un 

lavandino e una stufa a legna. Fuori cô¯ lôorto recintato per evitare che gli animali ci 

entrino, allôinterno della recinzione il nonno ha costruito un capanno per gli attrezzi e il 

vero e proprio orto. Dai terrazzamenti si vede al castello di Tenno. Ricordo tutti i 

pomeriggi estivi passati con i nonni a lavorare nellôorto, a giocare a briscola o a fare i 

compiti con lôaiuto di mio fratello, mentre i nonni riposavano allôombra del grande albero 

di noce. Qui ho imparato tante cose utili e interessanti. 

Cristian Andreoli 

 

Il luogo più importante della mia infanzia per me è stato il castello di Arco. 

Appena mi trasferii qua, allôet¨ di 4 anni, una delle prime cose che feci è stato andare sul 

castello di Arco. A quellôetà mi sembrava una meta irraggiungibile ma appena arrivato in 

cima vidi quel bel prato, i meravigliosi resti del castello e quel bellissimo panorama che si 

vedeva da lassù. Quando diventai più grande iniziai a salire insieme ai miei amici, mi 

ricordai le corse che facevamo per arrivare su nel minor tempo possibile, oppure quando 

giocavamo a nascondino, insomma mi divertivo un mondo 

Michele Anesi 

 

Il luogo di cui ho un particolare ricordo ¯ il parco degli ulivi, a Torbole. Eô un prato 

bellissimo, non molto grande, pieno di ulivi e con solo qualche panchina. Da piccola, 

anche con la scuola, andavo spesso lì a giocare e a divertirmi con amici e amiche. Mi 

piaceva giocare a nascondino per poter esplorare quel magnifico posto. Mi affascinava 

moltissimo, per me era magico. Lì trovavo tranquillità e pace. 

Alessandra Bertolini 

 

Uno dei luoghi che mi sta più a cuore è, senza ombra di dubbio, lôangolo più remoto e 

proibito del mio giardino. 

Dove si trovano quattro palme sotto le quali mi sono spesso rifugiato con mio fratello e i 

miei amici immaginandola una fortezza da difendere o un castello da espugnare. 

Quel piccolo pezzo di terra ha praticamente fatto il mio stesso percorso di vita: man mano 

che diventavo sempre più grande si è sempre più ingrossata e abbellita finche è arrivata a 

contenere una piccola ñcantinaò e addirittura una parte rialzata. 

Eô stato uno dei posti pi½ cari della mia infanzia perch® non passava pomeriggio nel quale 

io non dedicavo almeno due ore alla mia casetta, tutto questo tempo è stato sostituito alla 

televisione per molti anni! 

Ed è proprio per questo che ringrazio la natura, perch® ci ricorda ancora chi siamoé 

Filippo Bertolini 

 

Quando frequentavo la scuola materna, assieme ai miei compagni e alle maestre, 

andavamo a fare passeggiate lungo gli argini del fiume Sarca, in piccoli boschi della zona e 

nelle campagne. Mi sembrava di andare alla scoperta di luoghi nuovi ed inesplorati e 

insieme agli amici era ancora più bello. 

Ogni passeggiata portava sempre allo stesso luogo: un piccolo bosco al cui centro è situata 

una gigantesca quercia. Ci sembrava davvero alta e maestosa e tra le sue radici giocavamo 

e cercavamo passaggi segreti che dovevano condurre alla città degli elfi e degli gnomi. 

Perch¯ ovviamente quellôalbero aveva qualcosa di speciale, di magico per noi bambini e 



non poteva che essere rifugio di qualche strana creaturina. Queste gite mi piacevano così 

tanto che ancora oggi ne porto il ricordo nel cuore. 

Giulia Brighenti 

 

Il luogo che più mi sta a cuore della mia infanzia è il parco giochi del mio paese. Quasi 

tutti i pomeriggi io e le mie amiche ci andavamo. E' piccolo, ma con la fantasia per noi 

poteva diventare qualsiasi cosa. Ricordo come ci piaceva stare in cima alla torre dello 

scivolo e guardare tutto quel che côera in basso, come fossimo state delle principesse. Nel 

parco giochi c'è anche unôaiuola con delle rose, ci piaceva rubarne qualche petalo, forse 

solo perchè non si poteva e per i bambini una cosa è più divertente se è proibita. Così 

passavamo tutti i pomeriggi immerse nel nostro mondo, finchè le mamme non ci dicevano 

che era ora di tornare a casa. 

Benedetta Comai 

 

Da bambina andavo spessissimo nella casa in montagna dai miei nonni, in Val di Ledro. 

Era veramente bello: côerano tutti i miei familiari. Spesso i miei genitori grigliavano, 

mentre la nonna cucinava il dolce. Ricordo che giocavo spessissimo con mio cugino e mi 

divertivo un mondo. Ci piaceva andare da soli nel bosco, per sentirci grandi, ma alla fine 

tornavamo indietro per paura di perderci (anche se seguivamo il sentiero). Ricordo quando 

a sei o sette anni, per passare il tempo, giravamo nel parco vicino casa con la vecchia 

Graziella, allora troppo grande per noi. 

Sono molto affezionata a quel postoé 

Silvia DôAgostino 

 

I miei nonni hanno una casetta a Cavareno, in Val di Non. È molto graziosa ed è situata 

proprio nel centro del paese. Quandôero pi½ piccola, dôestate, ci trascorrevo sempre due 

settimane. Mio nonno, ogni anno, si ingegnava per trovare il modo di rendere più piacevole 

possibile il mio soggiorno in montagna. Così il giardino traboccava di giochi: due altalene 

appese ad un robusto ramo, una casetta di legno, una piscinetta di plastica nella quale 

allevavo girini... Insomma, annoiarsi era impossibile! 

Spesso, poi, i miei nonni mi portavano a fare una passeggiata nella fresca pineta che 

comincia dove finiscono le case. Adoravo camminare nel bosco. Osservavo gli alberi e mi 

immaginavo la loro storia. Contemporaneamente tenevo le orecchie tese per tentare di 

cogliere il rumore che avrebbe annunciato la presenza di uno scoiattolo. La pace ed il 

silenzio di quel luogo erano disturbati solo dalla brezza che frusciava fra le fronde degli 

abeti. Lôatmosfera che si creava durante quei momenti era veramente speciale. Gli alberi 

hanno il potere di emanare energia positiva e in quella pineta io lo avvertivo in modo 

particolare. 

Carolina Fontana 

 

Ogni giorno, quando tornavo a casa, ci passavo davanti: era il parco giochi. Attraverso gli 

alberi intravedevo i miei amici e mi volevo fermare a tutti i costi per giocare con loro. 

Ricordo bene che chiedevo alla mia mamma il permesso e se la risposta era ñs³ò, scattavo 

come un fulmine verso lôentrata e subito iniziavo a divertirmi come se non lo avessi mai 

fatto. Ma se la risposta era ñnoò? Semplicemente iniziavo a contestare e a cercare di 

convincere mia madre, ma ovviamente non era facile vincere e molto spesso ñpiantavo il 

musoò per tutto il pomeriggio. Per¸ dopo aver riflettuto a lungo nascosto in camera mia, 

capivo che sicuramente côera un valido motivo perch® la mia mamma mi avesse detto di 

no, quindi facevo pace e il mio umore da scuro e arrabbiato ritornava solare e ricco di 

allegria. Leonardo Frioli 

 



Sono cresciuta in un ambiente sereno e armonioso.  

Ovviamente non ricordo tutta la mia infanzia, ma sicuramente molti dei momenti che ho 

trascorso alla scuola materna. Lì, le prime amicizie, i primi lavoretti colorati ed anche tanti 

giochi in compagnia: si correva, si urlava... Quanto ci divertivamo spensieratamente! Le 

maestre mi trasmettevano allegria e il loro sguardo sicurezza. L' armonia che regnava in 

quellôambiente mi rendeva partecipe in ogni attività. Ho passato tre anni della mia infanzia 

vivaci, che ricorderò e avrò sempre nel mio cuore. 

Giulia Gavatta 

 

La mia casa è circondata da una fitta vegetazione, i fiori circondano il balcone, e sopra ha 

un boschetto, dove io vado e mi metto sempre a fantasticare con la mia mente. Ma il luogo 

della mia infanzia che mi sta più a cuore è il soggiorno della mia casa. Ricordo i momenti 

in cui ero seduto o sdraiato sul tappeto riscaldato dal calore della stufa che mi abbracciava 

e mi trasmetteva tranquillità e sicurezza. Lì giocavo a tutti i giochi possibili e 

immaginabili, stavo lì a passare ore e ore sfidando coi pochi momenti di solitudine con 

lôallegria di un bambino. 

Simion Girla 

 

Un luogo molto importante della mia infanzia, dove con amici mi divertivo a giocare, era il 

campo da calcio. Lì ci ho passato tanti anni e quando entravo in quel vasto territorio verde, 

era come se tutte le cose intorno a me e tutti i pensieri che mi passavano per la mente 

sparissero. Solo una cosa mi girava per la testa, quella di giocare a calcio, di correre dietro 

a un pallone, che per tanta gente magari, non significava niente, ma per me era tuttôaltro, 

era la mia vita, la mia passione. 

Hygert Lleshi 

 

Ricordo che da piccola mi piaceva trascorrere pomeriggi interi al parco giochi di Arco. In 

particolare mi ricordo il pino sul quale giocavo a fare ñTarzanò dondolandomi e 

arrampicandomi su e giù dai rami come se fossi una scimmia. Intorno a me vedevo tanti 

bambini che si divertivano giocando con altalene e scivoli. Côera un clima di tranquillità e 

di allegria, in questo posto mi sentivo a mio agio, per questo mi piaceva molto trascorrere 

qui il mio tempo libero. 

Giulia Maino 

 

Il luogo che mi sta più a cuore è la casa dove abitavano la mia bis nonna e la mia nonna. 

Era una villetta a due piani, sotto abitano i miei nonni, mentre sopra abitava la mia bis 

nonna. Quando ero piccola passavo molto tempo in quella casa con quel grande cortile 

perchè i miei genitori lavoravano fino a tardo pomeriggio. Mi ricordo tutte le volte che 

giocavo di fuori in giardino con Taro, un bellissimo pastore tedesco compagno di giochi e 

dispetti. Mi ricordo molto bene le mattinate che passavo con la mia bis nonna; mi faceva 

vedere tanti album pieni di foto; non dimenticherò mai quella casa, mi ricorda la mia bis 

nonna che purtroppo oggi non côè più. Ora è una casa abbandonata, ma a volta ci torno per 

ricordarmi delle belle giornate passate con lei. 

Lucrezia Michelotti 

 

Il luogo della mia infanzia è una casina a Passo Nota, dove trascorrevo lôestate a giocare 

allôaperto insieme alla mia famiglia. Io e i miei cugini passavamo giornate intere con le 

bici, giocando a pallone o con altri oggetti. A volte, facevo delle passeggiate per ammirare 

la natura che mi circondava e per riflettere senza alcun disturbo. Mentre passeggiavo, 

vedere il verde degli alberi mi faceva sentire felice, andavo a suonare la campana in cima 

ad una collina, poi scendevo e andavo a vedere il cimitero di guerra, che mi faceva pensare 



a tutte quelle guerre inutili e sciocche che si sono svolte e che si svolgono tuttora. Quando 

ci fermavamo alla sera, si andava a dormire presto perché non c'è la corrente elettrica, 

quindi ricorrevamo a un generatore a benzina. Mi raccontavano le storie, poi a letto sotto 

coperte morbide e accoglienti. Poteva capitare che piovesse e si sentivano le gocce sbattere 

contro il tetto di lamiera: mi piaceva il rumore prodotto perché rilassante.  

Questi sono dei bei ricordi e vorrei riviverli ancora, ma la casina non è nostra, è del 

comune, che ogni cinque anni la dà al miglior offerente e quindi aspetto che la mia 

famiglia riesca a prenderla di nuovo. 

Marco Morandi 

 

Da piccola abitavo in una villa a Tempesta .La casa era circondata da un enorme parco che 

arrivava fino al lago; dôestate con il mio migliore amico, cioè il mio cane andavo a tuffarmi 

nellôacqua blu come il cielo dal porticiolo privato della casa. Nuotavo e mi sentivo a mio 

agio perché la brezza trasportava il profumo dei lecci che abitavano nellôimmerso giardino. 

L' aria non era mai fredda, per questo mi faceva stare bene e sentire viva.  

Serena Pinter 

 

Un luogo molto importante per la mia infanzia è stato il prato che si trova a Varone, vicino 

a casa mia. Ci sono molto legato perché lì ho passato molto tempo della mia infanzia, 

purtroppoil proprietario lo mise in vendita e i miei vicini dopo averlo comprato lo 

recintarono ed io non potei più entrarci. 

Paolo Vivaldi 

 

Quando ero piccolina, amavo molto passare il tempo con il mio papà, lo vedevo molto 

poco per motivi di lavoro, ma ricordo che faceva di tutto per passare almeno il sabato o la 

domenica insieme a me e alla mia mamma. Io vivo a Dasindo e a pochi chilometri di 

distanza si trova la Val Lomasona. È una valle abbastanza conosciuta, molti turisti 

(soprattutto tedeschi e olandesi) vanno ad arrampicare o semplicemente a fare un pic nik. 

Mio padre possiede un boschetto lì nelle vicinanze, che ereditò da mio nonno. In quel 

boschetto passavamo molte domeniche insieme. Costruivamo delle casette con i rami e 

usavamo le foglie per decorarle, allôinterno delle quali, facevo finta di cucinare e di 

svolgere le faccende di casa, insomma, mi divertivo un mondo a fare la piccola donna di 

casa. Giocavamo a nascondino tra gli alberi, facevamo lunghe passeggiate ascoltando il 

fruscio delle foglie e lo scorrere del piccolo ruscello che passava di lì, mentre la mia 

mamma preparava da mangiare insieme alla mia nonna. Quel posto è molto significativo 

per la mia infanzia, e ogni tanto quando ci passo ancora, mi fermo e rammento quei 

momenti indimenticabili. Marisol Zambotti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1A Scienze Applicate 

 

Il luogo più importante della mia infanzia è stata la mia vecchia casa qui in Italia, più 

precisamente a Tiarno di Sopra, che mi ha ospitato durante la prima parte della mia vita in 

questo paese. Qui ho imparato la lingua e mi sono fatto degli amici/conoscenti che mi 

hanno aiutato molto nel corso del mio percorso fino ad ora. Era una casa piccola e 

accogliente, mi piaceva davvero tanto.  

Nicolas Alvarez 

 

Il luogo della mia infanzia ¯ il parco di Via Nas. Quando ero allôelementari ci andavo 

sempre dopo la scuola. Lì giocavo a calcio, altri giochi che inventavamo al momento. Ci 

andavo dalle 16.00 alle 20.00. Il bello è che mio papa doveva sempre stare li con me. Il 

parco è molto grande ,ci sono 3 prati, un terreno cementato. Lôinverno era ancora più bello, 

ci divertivamo a giocare a palle di neve. 

Adam Angelini 

 

Fin da quando sono piccolo vado ogni estate in Sardegna. Lì ho passato i mesi più belli 

della mia infanzia. Poter stare tutto il giorno con gli amici in spiaggia, amici che rivedo per 

un mese una volta allôanno e che perci¸ quando li ritrovo ¯ ancora pi½ bello stare con loro.  

La Sardegna secondo me è uno dei posti più belli, sia dal punto di vista del mare sia da 

quello della terra, infatti ci vado sempre molto volentieri. 

Lorenzo Bagagli 

 

Il luogo della mia infanzia è la mia casa a San Pietro. Vicino alla casa côerano molti alberi 

fra cui una vecchia quercia dove viveva un piccolo scoiattolo. Con mio nonno andavo a 

cercar fungi ed ero sempre contento perché riuscivo sempre a trovarne qualcuno. Da 

piccolo ci andavo con la mia famiglia e giocavo con giochi vecchi e malandati, ma che per 

me erano e sono molto importanti perché sono una parte della mia infanzia, che ricordo 

volentieri. Ogni tanto andavo insieme a mio papà in cima alla montagna, facevo molta 

fatica, ma alla fine venivo ricompensato dalla splendida vista. Francesco Bagozzi 

 

Una lunga distesa di verde contornata da linee bianche e con posizionate delle porte: un 

campo da calcio. Luogo dôincontro e divertimento, ma anche di sofferenza e litigi. Che 

fosse a Riva o ad Arco il divertimento era assicurato. Il campo da calcio rappresenta molto 

per me: un luogo dove mi diverto e incontro vecchie conoscenze o mi faccio nuovi amici. 

Un luogo dove litigo con i miei amici, un luogo dove ho passato brutti momenti come 

quando mi sono rotto il braccio. Comunque un luogo che frequento e frequenterò.  

Victor Benaglio 

 

Il campo da calcio di Tiarno di Sopra, in Valle di Ledro è stato per me un luogo molto 

importante, è un campetto da calcetto, con lampioni alti che illuminavano ogni luogo e 

angolo di quel piccolissimo campo. Mi piaceva e mi piace ancora andare a giocare a calcio, 

soprattutto in estate quando la notte non arrivava mai e le sere erano sempre illuminate dal 

sole o dai lampioni. 

Mi divertivo molto a giocare partite o addirittura tornei perché eravamo tanti a giocare in 

quellôerba sintetica. Mi ricordo ancora che un giorno Nicolas mi aveva fratturato il polso. 

Ilyass Benjelloul 

 

Un luogo della mia infanzia sono stati i parcheggi antistanti il mio condominio. 



L³, da piccolo, io e i miei vicini lôestate continuavamo a girare in bicicletta fino a tarda 

sera. 

Giocavamo anche a nascondino: decidevamo i ñconfiniò, ossia dove ci si poteva 

nascondere, infine davamo il via al gioco. Mi ricordo che una volta ci misi una mezzôoretta 

a cercare una mia amica. Nel cortile giocavo (e gioco) a pallone anche con il mio papà. 

Il cortile è una striscia di piastre larga quindici metri in cui sono parcheggiate le bici da una 

parte, un paio di moto dallôaltra ed è adiacente al parcheggio con le auto. Tra le due moto 

ci sono anche un oleandro e due piante. Quante bici fatte dondolare! E quante automobili 

colpite sul cofano e sul tettuccio! 

Alessandro Brighenti 

 

Un luogo della mia infanzia è Roncone, paese dove abitano i miei nonni, in cui oramai non 

ci vado più. Li andavo a trovare con mia mamma e mio fratello. Vicino a Roncone côera un 

lago con un parco giochi e dei boschi in cui andavo spesso con i miei nonni. 

Lucas Calzà 

 

Un luogo della mia infanzia è 

Val Calamento (Valsugana). 

Lì, infatti, abbiamo una casa 

per le vacanze molto bella, 

con un grande giardino ed un 

soppalco che noi usavamo 

come stanza dei giochi. 

Inoltre, visto che siamo 

immersi nella natura, i miei 

ricordi più belli sono la 

raccolta dei funghi, le 

passeggiate nel bosco, la 

costruzione di ñdigheò per i 

girini nel fiume Maso e, 

addirittura, la prima pedalata 

senza rotelleéSimone Chincarini 

 

Un luogo molto importante della mia infanzia è stato il primo ristorante di mia madre. Non 

era enorme, aveva due stanze principali dove la gente poteva mangiare, un bagno e 

ovviamente la cucina. Ricordo quando, soprattutto in estate, stavo lì ad ascoltare la musica 

mentre giocavo con qualche videogioco. Ricordo anche quando , dopo aver combinato 

qualcosa, venivo messo in castigo in quella cucina pervasa da una luce bianca. Ma quel 

luogo è carico anche di esperienze positive, come quando mi divertivo a fare ghiaccioli nel 

freezer o guardavo le pizze cuocere. Ricordo quando la sera mi addormentavo su un tavolo 

o quando rincominciato lôanno scolastico mi affrettavo a finire i compiti che 

inevitabilmente non avevo svolto durante le vacanze. Quello fu un luogo molto importante 

della mia infanzia. 

Gabriel Consolini 

 

Un luogo molto importante della mia infanzia è stato sicuramente lôimmenso prato sul 

retro della mia vecchia casa in val di Fiemme. Lì trascorrevo tutti i pomeriggi, perché mi 

sentivo sempre a mio agio. Ero felice di poter giocare con il mio cagnolino Chicco, un 

cucciolotto davvero instancabile, e con tutti i miei amici, tanto lo spazio non mancava mai. 

In estate ricordo con gioia tutti i momenti trascorsi ad arrampicarmi sugli alberi e a rotolare 

nel prato assieme ai miei cugini che abitavano lì vicino. In inverno invece era divertente 



giocare con la neve, specialmente quando organizzavamo battaglie di palle di neve. Il mio 

passatempo preferito per¸ era indubbiamente osservare le piante coltivate nellôorto di mio 

padre perché suscitavano la mia curiosità. 

Elia Corradini 

 

Il luogo della mia infanzia è stato principalmente il fiume Brasa, vicino a Tremosine, 

presso il quale passavo giornate, insieme a mio nonno, a pescare all'età di 7 anni.  

Mi piaceva molto perché si stava contatto con la natura 

e perché pescavamo in una grotticella nascondendoci 

dalla gente. Un altro posto della mia infanzia è stata la 

piazza sotto casa di mia nonna dove mi incontravo con i 

miei amici e andavamo tutti nella campagna di mia zia 

a giocare a calcio, basket...  

Nicola Duchi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Della mia infanzia ho molti ricordi. Ripenso spesso a quei tempi, a come trascorrevo le 

giornate molte volte assieme ai pochi ragazzini che abitavano nel piccolo paese dove vivo. 

Ho nostalgia dei momenti passati al campetto da calcio di lato a casa mia, che era per noi 

un luogo di assoluto divertimento. Con i miei compaesani ci riunivamo nella piazzetta per 

poi andare tutti insieme a giocare al pallone. Era il passatempo che ci occupava gran parte 

del giorno. Mi ricordo ancora benissimo tutti i litigi fatti per le decisioni della squadre, ma 

alla fine si risolveva tutto e giocavamo in serenità. 

Mirco Fruner 

 

Un luogo che mi è entrato nel cuore è stato il mio vecchio quartiere in Albania, più 

precisamente a Elbasan, la mia città natale. Era un posto pieno di vivacità e di colori. 

I bambini correvano liberi per le strade e giocavano con entusiasmo, mentre le nonne che 

dovevano tenerli dôocchio, parlavano fra loro con dolcezza, insomma era un bel posto per 

vivere. Ma purtroppo le cose belle giungono sempre ad una fine perché il mondo deve 

andare avanti. Io, francamente preferirei rivivere ancora in quel mondo innocente senza 

paure e problemi e senza timori di dover fare qualcosa di sbagliato. 

Ino Kaleci 

 

Un luogo della mia infanzia ¯ il parco giochi che si trova allôinizio della pista ciclabile 

Arco_Torbole. Ricordo che ci rimanevo per ore con i miei cugini a giocare e ad inventare 

storie. 

Il parco era molto bello: tanti giochi, qualche albero per arrampicarsi e la possibilità di 

scendere in riva al Sarca. Qualche volta, assieme ai miei cugini, mi divertivo anche a 

parlare con i turisti tedeschi, che però non capivano niente di quello che dicevamo. 



Mia nonna abitava vicino al parco e quando era ora di fare merenda ci chiamava dal 

balcone. Al nostro arrivo côerano sempre delle crepes piene di nutella e marmellata con le 

quali concludevamo i nostri pomeriggi.  

Anna Galas 

 

Ricordo quel bel giardino come nientôaltro. Ĉ bello verde, curato, 

grande, aveva quel tocco di eleganza che solo il tuo giardino può 

avereé sto parlando del giardino della casa dove sono nato, a Ponte 

Arche. In quel bel giardino cô¯ un grande faggio piangente che, con i 

suoi lunghi rami pesanti che arrivano fino a toccare terra, mi facevano 

come da casa. Mi divertivo a giocare tra le sue belle foglie verdi, ad 

arrampicarmi verso la sua cima, oppure semplicemente mi piaceva 

osservarlo mentre agitava i suoi poderosi rami al vento. Dallôaltra 

parte del giardino côera unô altalena di legno costruita da mio pap¨ e 

attaccata su di un alto ramo di un pino. Mi piaceva dondolarmi avanti 

e indietroé Fino a confondere il cielo con la terraé  

Tiziano Giongo 

 

Un luogo della mia infanzia è il bosco dei Masi di Vigo Cavedine. Un posto che una volta 

era molto vasto, ma che ora sta diminuendo grazie al disboscamento e viene rimpiazzato da 

campi di patate, vigneti e meleti. Lì andavo, e vado ancora, in compagnia della mia 

famiglia a raccogliere funghi, vari tipi di frutti di bosco, nocciole, alcune volte chiocciole o 

semplicemente a fare lunghe passeggiate immersa nella natura. In quella zona i miei nonni 

possiedono una casa dove vado ad abitare durante l'estate fin da quando avevo pochi mesi.  

La villetta è circondato da una vasto prato sul quale ho imparato ad andare in bicicletta e 

non solo. Amo tanto quel posto perché è tranquillo e ricco di molti tipi di fauna e di flora. 

Grazie ad esso e al mio fantastico nonno ho imparato a riconoscere molti tipi di piante ed 

animali, soprattutto insetti. Ho una passione per gli animali, tanto che, anche se è un 

animale che mi fa paura fin da quando ero piccola, ho adottato un grosso ragno, nero e 

giallo, che ha deciso di costruire la sua ragnatela proprio sopra la porta dôingresso della 

casa.  

Arianna Giuliani 

 

Il luogo della mia infanzia è il 

parco giochi di Via Nas ad Arco 

(infatti ho vissuto ad Arco fino 

allôetà di 8 anni).Lì passavo tutto 

il pomeriggio con i miei amici 

facendo gare in bicicletta e 

giocando a pallone! Per me quello 

è un posto speciale anche perché 

ci andavo sempre con mia nonna, 

che poi purtroppo è venuta a 

mancare. 

Un altro luogo della mia infanzia 

è la casa a S. Giovanni dei miei 

nonni, sopra Mandrea! 

Lì passavo anche due settimane 

intere senza mai stufarmi! Inoltre si ha una splendida vista sul Lago, Riva, Arco e Dro. 

Davide Miorelli 

 



La casa di mia nonna 

Avevo tre, forse quattro anni. Era una piccola casa illuminata da un luce calda, accogliente. 

La cucina e la sala erano un tuttôuno. Da una porta collocata in fondo alla stanza si 

accedeva alla camera da letto, dove in un angolo buio côera, appoggiata terra, una grande 

cesta. Allôinterno di essa erano raccolti dei giochi per me, per quando andavo a trovare la 

mia nonna. 

Maddalena Senter 

 

Un luogo della mia infanzia ¯ il Rifugio Mandrone, sullôAdamello. Una sorta di dogana tra 

la natura e il ghiacciaio. Si trova sotto la cresta che, una volta sorpassata, porta al passo 

Tonale e sopra i due laghetti omonimi, immerso tra milioni di rocce di granito. La prima 

volta che ci andai avevo sette anni, mi ricordo ancora il profumo degli ultimi, sporadici 

alberi ed il fragore assordante delle cascate. Il ghiacciaio era ancora relativamente esteso, 

con i seracchi che si staccavano, producendo un rumore secco. Mentre dallôaltra parte si 

vedevano il ghiacciaio delle Lobbie, con le tre cime omonime che vi si stagliavano sopra. 

Tra le cime e il rifugio vi è una profondissima valle, che bisogna aggirare tramite il 

ghiacciaio.  

Niccolò Silvi 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sicuramente un luogo della mia infanzia che è stato importante per me è la casa dei miei 

nonni, sotto il Monte Brione. Lì ho passato una parte importante della mia infanzia, lì è 

dove sono cresciuto. Mi divertivo un mondo a giocare a pallone con i miei cugini e a 

correre nei vigneti soprastanti insieme al mio cane, Strauss. Per divertirmi bastava poco, 

dato che avevo unôimmensa fantasia. Quello ¯ stato un luogo della mia infanzia molto 

importante per me.  

Yannick Travaglia 

Le Lobbie e il rifugio Mandrone 

IL ghiacciaio come era e comôè 



Un luogo dove ho passato la mia infanzia è il cortile di casa mia, a Varone: è molto grande 

e cô¯ un pezzo di prato dove posso giocare a calcio. Ho bei ricordi legati ad esso: per 

esempio quando giocavo a nascondino coi miei cugini. Tuttôora lo trovo un luogo molto 

accogliente e adatto per molti tipi di giochi: per esempio cô¯ un piccola discesa dove da 

piccolo giocavo con le macchinine. 

Giulio Torboli 

 

Il luogo della mia infanzia è il Monte Velo perché è immerso nella natura e perché da 

piccolo ci andavo spesso e mi divertivo moltissimo. 

Quando andavo lì era come se mi staccassi dalla vita di ogni giorno per rilassarmi e 

perdere la sensazione del tempo trascorso; le persone con cui andavo non mi interessavano, 

a me interessava solo essere in quel posto. 

Per divertirmi non avevo bisogno di niente, giocavo senza pensare al futuro, su quei prati 

di montagna per me esisteva solo il presente e quello che volevo fare.  

Nicolò Vivori 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Petit onze  

 

1B Scientifico 

 

 

Sotto 

verde albero 

un bacio romantico 

al tramonto paesaggio veramente 

meraviglioso 

(Gaia) 

 

Pietra 

irremovibile millenaria 

grande resistente su  

cui ci si può arrampicare e guardare 

il paesaggio 

(Leonardo) 

 

Lago 

Con acqua limpida 

E fresca, sulle tue onde 

Vele colorate volano al 

vento 

(Andrea Z.) 

 

Olivo 

Che ombreggia 

Per secoli intere 

Generazioni dai nonni ai  

Nipoti. 

(Sofia) 

 

Lôora 

Soffia insistente 

Surf sfreccia come 

in volo, acqua limpida,  

emozione 

(Martina) 

 

Sequoia 

Grande albero 

Ombroso, in inverno 

Sempre verde protettivo ospita  

vita 

(Anna P.) 

 

 



IA Scienze applicate 

 

Montagne, 

grandi sentinelle, 

maestose e imponenti 

a guardia del bosco. 

Montagne. 

Arianna 

 

Gelso 

grande, maestoso 

antico e solitario 

sovrasti tutto il paese 

Maddalena 

 

Acqua 

fragile sostanza 

che dona vita 

gioiosa, felice, viva, impetuosa 

travolgente 

Ino 

 

Fiume, 

biscia sinuosa, 

fredda e cristallina 

corri verso il lago 

scuro. 

Arianna 

 

Castello 

di Malcesine, 

quanto sei bello 

e maestoso sulla tua 

roccia! 

Simone 

 

Polenta 

collina gialla 

di grano dorato 

sul legno del tagliere 

stai. 

Arianna 

 

Spiaggia 

Delicata e 

Pura come la 

Neve che cade sulla 

Strada 

Francesco 
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Giulia B: 

 

Bastione 

dalla cima 

domini il lago 

mentre la busa sta 

laggiù 

Stefano 

 

Vento 

feroce scontroso 

ma anche tranquillo 

trascini via i pensieri 

miei 

Benedetta 

 

Bellissima 

barchetta, così 

leggera e sola, 

libera dôandare dove 

vuoi 

Marisol 

 

Porta 

che per 

me sei la 

sfida più grande lasciami 

segnare 

Simion 

 



Crescere 

IB  Scientifico 

 
 

Sullo sfondo una parete color 

giallo con una striscia marrone; 

lôinizio di un nuovo cammino... 

Cinque ragazzi, il primo giorno 

di scuola immortalano lôevento 

con smorfie tipiche del loro 

carattere. Una ragazzina, con i 

capelli legati in una tenera coda, 

stringe gli occhi e contrae la 

bocca cercando di imitare il suo 

amico di fianco. Indossa il 

grembiulino blu con il colletto 

bianco, come tutti i bambini che 

si stanno preparando per la loro 

prima lezione..  

 

Un gruppo di ragazzi sta 

cantando una canzoncina; 

indossano abiti tipici da recite di 

fine anno. Tutti mostrano la loro 

piccola bocca a forma di "O". 

Non sembrano impegnati a 

cantare, come quella tenera 

bambina dalle alte code sulla 

sinistra, non guardano 

l'obiettivo, ma i genitori seduti 

in platea. Lo sfondo è 

caratterizzato da un tipico 

stendardo realizzato a mano.  

 

 

Un gruppo di ragazzi sorride al 

flash. Alle loro spalle un porticato 

con colonne bianche, par che 

rispecchino i volti sereni di quei 

ragazzi a cui probabilmente è 

piaciuta la gita...Una ragazza sulla 

destra, vestita di nero, sembra un 

abito intero, sorride sforzandosi 

di apparire credibile: il suo 

problema è di non riuscire a 

sorridere spontaneamente nelle 

foto. Giada 

 



 

 

La mamma, con accanto la 

figlia più piccola: sono 

stanche dopo una lunga 

camminata per arrivare su 

quellôaltissima cima. La luce 

d¨ lôidea che sia estate, ma 

nonostante questo si possono 

trovare ancora residui di neve 

sulle cime più alte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella foto ci sono due bambini, un maschio e una 

femmina, due fratelli. Si trovano su un grande prato 

dove possono correre e giocare, ma adesso sono 

fermi, lei seduta sulle ginocchia dellôaltro. Il fratello 

sta facendo facce simpatiche cercando di far sorridere 

la più piccola, con un ottimo risultato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le due ragazze si trovano sulla sponda 

del lago di Garda! 

Due grandi amiche che vogliono 

incorniciare quella splendida giornata 

passata assieme con un bel sorriso. 

La luce è molto brillante, stanno 

assaporando l'ultimo sole di fine agosto 

prima che cominci la scuola.  

Mara 

 

 



La bambina guarda incuriosita il 

fotografo con i suoi grandi occhioni 

scuri sdraiata sullôerba.  

Succhia tranquilla il suo ditino, 

sicura che nessuno potrà farle del 

male: è protetta dalla sua 

inseparabile copertina. Invitata ad 

un matrimonio, pur avendo da poco 

imparato a camminare, ha 

sgambettato tra le gambe di sposi 

ed invitati. Svolazzava, nel suo 

abitino giallo come una farfalla, ma 

ora stanca, ha deciso di godersi il 

meritato riposo.  

 

 

 

 Questa bambina sorridente si è appena seduta 

dopo una lunga corsa fra le dune di Maspalomas 

nellôisola di Gran Canaria.  

In lontananza, vicinissimo al mare, si vede il 

grandissimo hotel nel quale sono ospiti; sembra 

incredibile, ma con una piccola passeggiata si 

arriva in un mondo completamente diverso. 

Sembra di essere nel deserto: sotto i piedi la 

sabbia finissima e pochissima vegetazione fatta 

di sterpaglie e bassissimi cespugli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La ragazza sorride spensierata. 

Allôaria aperta, circondata dal 

verde degli olivi, della siepe e 

dellôerba, riesce a rilassarsi dopo 

le fatiche scolastiche.  

 

Sofia 

 

 

 

 

 

 

 



Un bambino spensierato in primo 

piano, lo sfondo un mare 

cristallino. Nella mano destra tiene 

una bottiglia, probabilmente 

oggetto di gioco riempito dôacqua 

marina; la foto è scattata nel 

momento in cui il bambino porge 

lôoggetto alla persona, 

probabilmente la madre, che sta 

fotografando. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una pausa per il bambino in 

spiaggia, dopo il gioco ci si ferma; 

ma non è così per tutti: sullo sfondo 

si intravedono alcune figure, 

magari coetanei che ancora 

giocano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Su uno sfondo azzurro, limpido. Tre ragazzi in primo 

piano, dôestate, in costume, in attesa di un tuffo nel 

fresco mare di Favignana. Il sole cocente di 

mezzogiorno riscalda il pavimento in legno della 

barca. Tre amici che si godono gli ultimi momenti 

estivi prima di affrontare la nuova scuola. 
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Il bambino è a casa, in quello che, negli anni a venire 

diventerà il suo letto dove dormire. Sembra sorpreso 

nel guardare la persona che gli fa la foto. Vorrebbe 

tanto tornare a giocare nel suo box. Indossa una maglia 

con sopra il cane Snoopy dei fumetti. Si appoggia con 

le mani per non cadere.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il bambino è dai nonni. Lì passa molte 

delle sue giornate. Sta facendo un sorriso, 

ma sta guardando un altro fotografo. Ha 

davanti la sua più grande passione: la torta. 

Vorrebbe subito mangiarla, ma prima deve 

spegnere le quattro candeline, come i suoi 

anni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il ragazzo ¯ dal fotografo. Ĉ lôottobre del 2011. Ha 

13 anni. Sta facendo le foto per i biglietti della 

cresima. Non si sente molto fotogenico, ma il 

fotografo lo sta mettendo a suo agio. Si sta un poô 

stufando, perché deve continuare a cambiare maglia 

per le foto. Vorrebbe tornare a casa.  

Alessandro 

 

 



 

 

Il bambino è pronto per 

fare la nanna. Mentre cerca 

una posizione per dormire 

sul letto però, qualcuno lo 

sorprende e gli scatta una 

foto. Il bambino non è 

ancora in grado di capire 

cosa sia successo: il suo 

sguardo è molto sorpreso e 

probabilmente esprime un 

senso di fastidio. 

 

 

 

 

 

 

 

Sul balcone della sua casa, il ragazzino è in posa per 

una fotografia. 

Il sole battente però rende difficile mantenere uno 

sguardo fisso sullôobiettivo della fotocamera. Per 

questo motivo sembra un poô imbronciato, anche se 

evidentemente non ¯ quello il suo stato dôanimo. Star¨ 

sicuramente sperando che le nuvole vadano a coprire 

il sole o che la foto venga scattata il più in fretta 

possibile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Durante una gita in battello sul lago di Garda, il ragazzo 

approfitta dellôoccasione per farsi scattare una foto. 

In quel momento il vento soffia impetuoso e impedisce di 

tenere gli occhi completamente aperti. 

Tuttavia il ragazzo è molto divertito da questo piccolo 

inconveniente e sorride. 

Vorrebbe restare lì per intere giornate per ammirare 

lôacqua splendente del lago e sentire il vento soffiare sul 

suo viso. 

Elia 

 

 



Questa fotografia è stata scattata per immortalare la giornata 

del Santo Sacramento del battesimo di Nicolò e del 

cuginetto Davide. 

Il viso della madre è raggiante e orgoglioso di mostrarsi col 

suo bambino, ma non si può dire lo stesso del piccolo il 

quale è molto spaventato e non capisce perché tutti 

continuano a fissarlo. Si può intravedere anche un altro 

bimbo, suo cugino Davide, nato pochi giorni prima di lui. 

Dallo sfondo si può capire che lo scatto è avvenuto in una 

cucina, più precisamente in quella della nonna dei due 

festeggiati e per lôoccasione importante sono state 

comperate due appetitose torte battesimali. 

 

 

Il ragazzo si trova in localit¨ ñSabbioniò a Riva del 

Garda, un posto che ama tantissimo, dove vorrebbe 

andare tutti i giorni, se fosse possibile. 

Sembra stia guardando lôobbiettivo, ma in realt¨ sta 

guardando più distante, sta ammirando il lago. 

A destra cô¯ un grande pino che dôestate sfruttano 

molte persone per rilassarsi allôombra e, dietro di 

esso, ci sono un campo da pallavolo e da basket, 

dove appunto pratica il suo sport preferito con i 

coetanei. 

La giornata è molto fredda e ventosa, infatti lo si 

pu¸ vedere dal cielo che minaccia lôarrivo di un 

acquazzone, dal vestiario del ragazzo che sotto alla 

tunica indossa una felpa nonché dai capelli 

spettinati. Lôadolescente percepiva lôarrivo della 

primavera, mentre la madre era emozionata nel 

vederlo crescere. 

 

 

13 agosto 2008, due bambini, 

stanchi, hanno appena fatto una 

lunga camminata in montagna, ma 

sono comunque molto felici. 

La bambina si è messa in posa per 

fare la fotografia; mentre il bambino 

è intento ad accarezzare il cavallo. I 

ragazzi inizialmente avrebbero 

preferito andare al lago di Garda a 

nuotare, però poi è stata una 

meravigliosa giornata. 

Tutta la famiglia ha gustato la buona 

cucina del rifugio Altissimo e si è 

immersa nel silenzio della natura e 

nel meraviglioso paesaggio. 

Niccolò 

 



 

Il bambino piccolo sta lì, fermo, 

con una faccia inespressiva, forse 

perché è perplesso, non capisce 

cosa sta succedendo. 

Sicuramente gli avranno detto di 

guardare la macchina fotografica. 

Alla sua destra vede il fratello 

mettersi in posa per la foto. Alla 

sua sinistra sua madre sta 

mangiando. Infatti sembrano 

essere in un ristorante. 

 

 

 

Il bambino sta vivendo il suo primo 

giorno di scuola. Sembra annoiato, 

starà pensando che i giorni in cui 

pensava solo a divertirsi siano finiti.  

Eô anche spaventato, non aveva mai 

visto quel luogo in vita sua. Dietro si 

vedono alcuni suoi compagni di classe, 

alcuni li conosce, ma altri non li ha 

mai visti in vita sua.  

Sullo sfondo si possono vedere anche 

alcuni genitori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il ragazzo è in posa per farsi fare una fototessera, che servirà 

per il modulo di iscrizione alle scuole superiori.  

La sua faccia è inespressiva, così come il fotografo gli ha 

detto. 

Gabriel 

 

 

 

 

 

 

 

 



Non si sa a cosa sta pensando 

questo curioso bambino che si 

diverte molto a giocare con ciò 

che gli capita fra le mani. 

Ora il bimbo sembra abbastanza 

stupito dallôoggetto che ha di 

fronte, che lo sta fotografando, 

molto probabilmente vuole 

afferrare la macchina e 

maneggiarla. Sullo sfondo côè la 

madre che fa il bagno al 

bambino. 

 

 

 

 

 

 

In questa foto il bambino si sta impegnando in 

unôoperazione molto complicata e importante, 

quella di scolare la lana per costruire una pallina. 

Si trova allôasilo insieme ai compagni e sta 

svolgendo un attività di laboratorio, in secondo 

piano si notano gli amici che hanno già finito e 

stanno aspettando una nuova istruzione che sarà 

successivamente data dallôinsegnante. 

 

 

 

 

 

 

 

Il  ragazzo è in posa per 

una foto con suo 

fratello, si trovano in 

una villa, infatti in 

secondo piano si può 

notare, nel riflesso del 

vetro, un ampio 

giardino in cui si riesce 

ad intravedere una 

piccolissima parte di 

piscina. 

I due si trovano nella 

villa dello zio che si 

trova in Francia. Il 

ragazzo sembra 

contento mentre il fratello cerca di acchiappare lôoggetto ignoto che lo sta puntando. 

Ilyass 



IA Scientifico 

 

Agosto 1999, Vigo 

Cavedine 

La bambina è stata colta di 

sorpresa. Ha gli occhi 

grandi e pieni di luce, unô 

espressione di 

smarrimento in volto, 

persa nei suoi pensieri.  

Guarda lôobiettivo con 

quellôinsicurezza che avr¨ 

per tanto tempo, e che 

forse un giorno riuscirà a 

mascherare. Intorno a lei 

la confusione dei bagagli 

di un viaggio, il primo 

cosi lungo. Eô in partenza per la Tunisia.  

 

Luglio 2003, Tione 

La bambina abbraccia felice il 

cuginetto. Lui è infastidito dal 

sole negli occhi, ma resta nella 

stretta della bambina con uno 

sguardo impassibile, 

particolare che lo caratterizza 

ancora, barriera posta di fronte 

ai tanti sentimenti, che solo 

pochi possono scrutare. Dietro 

di loro si vede un vaso di 

gerani sulla ringhiera del 

poggiolo che dà sul muro di 

una casa.  

Quel posto è pieno di ricordi 

del nonno, cose abituali, che 

mancano quando non si 

possono pi½ avere, come lôabbraccio della domenica mattina.  

 

Settembre 2011, Venezia 

La ragazza è appoggiata ad un muretto 

di fronte ad uno scenario fantastico. 

Dietro di lei il mare conferisce a quel 

momento un senso di calma e 

tranquillità. Lei ha un sorriso solo 

accennato, quasi stanco. Le barche 

lontane fanno venire voglia di viaggiare 

e di scappare lontano dalla realtà  

Con lo sguardo felice e fiero viene 

immortalata dal mirino della 

fotocamera, con la testa fra le nuvole e 

lôanimo leggero. Benedetta 



maggio 1999 

Il bambino è immerso in un 

giardino nel quale il verde della 

primavera dona al paesaggio un 

aspetto vivo. Indossa un pile 

rosso e dei pantaloni lunghi che 

indicano un clima fresco 

nonostante il periodo, è curioso 

di scoprire il mondo nuovo e 

colorato che lo circonda. 

Gattona ancora, per cui ha 

soltanto qualche mese, non è 

troppo paffuto e nemmeno 

troppo magro, ha i capelli castano chiaro, quasi biondi ed una espressione allegra.  

 

Monte Pasubio, sentiero delle 52 

gallerie 

Il ragazzino è appoggiato ad una 

grande fortificazione della prima 

guerra mondiale. Nello lo zaino di 

piccole dimensioni, adatto alla sua 

corporatura, ha una giacca 

pesante, segno che a circa 2000 

metri di altitudine fa freddo 

nonostante il sole. Ha un occhio 

strizzato che trasforma quello che 

doveva essere un sorriso in una 

smorfia; il volto è tondo e quando 

sorride le guance vanno a coprire 

in parte gli occhi. Ha uno sguardo 

tranquillo nonostante l'ambiente insolito per un bambino della sua età, segno che è vicino 

ai suoi genitori e a persone che conosce. 

 

Natale 2011 Rovereto 

La stanza è decorata per le festività e come 

possiamo intuire guardando il piccolo 

Babbo Natale e la miniatura in argento di 

un presepe esposti sul mobile di legno 

dietro il ragazzo. Lui indossa una maglia di 

colore blu decorata con scritte dai colori 

vivaci; al polso porta un orologio con il 

cinturino metallico. Lo sguardo fa pensare 

che non sia molto interessato a quanto 

accade intorno a lui, infatti, sembra assorto 

nei suoi pensieri, nonostante il mezzo 

sorriso che ha sulle labbra. 

Cristian 

 



Il  bambino di tre o quattro anni ha 

la faccia più bella del mondo, 

quella della felicità. Ha i capelli a 

caschetto quasi biondi e ancora 

tutti i dentini da latte. 

Il sole dà alla foto un aria di festa 

come se si stesse svolgendo un 

pranzo fra amici nel giardino di 

casa. La stagione è ancora quella 

estiva, lo si capisce dalle 

margherite che ancora ci sono nel 

giardino. Il bambino è alle prese 

con le prime creazioni artistiche, e 

il pennello è usato non solo per 

colorare i vasetti ma anche le 

mani e la faccia. Lô espressione ¯ quella del vero artista cio¯ di libert¨ e di appagamento 

per lôopera appena completata.  

 

Solo il palo della luce stona, nel paesaggio così 

bello. Il  guerriero con la faccia tonda e le 

antenne sembra un alieno. Il bambino ha i 

pantaloni e la maglietta luridi, ed ha lô 

espressione di meraviglia di chi viene colto di 

sorpresa .Sembra un topo furbetto con i capelli a 

spazzola e le finestrelle fra i denti. 

Il panorama ha i colori dellô estate: un poô 

secchi, pronti a ricevere le piogge autunnali. Gli 

scarponcini raccontano mille avventure fra le 

rocce e lô erba, nelle vesti di un eroe o un 

archeologo come Indiana. 

 

 

 

 

La foto scattata in montagna coglie un 

ragazzo di 13-14 anni seduto ad un 

tavolo di legno davanti ad una pianta 

di prugne. Fissa lôalbero nellôattesa di 

una buona idea per divertirsi. Sul suo 

viso non cô¯ pi½ lôespressione 

spensierata del bambino 

giocherellone, ma una diversa: più 

pensosa, più riflessiva e con una punta 

in più di freddezza che caratterizza i 

primi pensieri da quasi adulti. 

I colori che primeggiano sono il verde 

e il marrone che spiccano su tutto il 

resto Il tavolo è appena stato usato, si intravvedono ancora le briciole sulle assi di legno. 

Filippo 



 

 

 

 

Spenti sono i colori, ormai lôestate ¯ finita, lo si 

capisce dalle foglie secche sotto gli alberi, un 

bambino tiene la mano sul fratellino, come per 

proteggerlo; il piccolo gioca tranquillamente su 

un cavallo a dondolo, ignaro di essere 

inquadrato dallôobbiettivo di una fotocamera.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il bambino si trova in una struttura chiusa: lôoratorio 

di Varone, dove si sta festeggiando il suo 

compleanno. Ha un vestito di primôordine: golfino, 

una camicia, pantaloni bianchi eleganti e per ultimo 

degli scarponcini ai piedi; questa eleganza gli provoca 

pene immense perché gli impedisce di muoversi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il bambino indossa un casco spropositato in 

confronto alla piccola testa, infatti si aiuta con 

la mano, e con lôaltra tiene una mazza da soft 

ball, che gli arriva alle spalle.  

Eô completamente nudo, tranne per il 

pannolino. Dietro lo schermo della macchina 

lôartefice di questa fotografia, il padre, che lo 

prenderà in giro per il resto della sua vita. 

 

Gabriele 

 

 



Primavera 2004 Scuola materna 

Dro. 

Colori molto vivi e allegri su uno 

sfondo dôerba verde. 

Probabilmente è primavera. Il 

giardino non sembra poi così 

grande, ma loro lo vedono come un 

mondo da esplorare. Presto 

inizieranno le temute elementari e 

non côè solo gioia, côè anche un po' 

di paura di essere divisi e finire in 

sezioni differenti, come si può 

vedere dalle due manine tenute 

strette.  

 

 

2004 ï Scuola Elementare di Dro 

La foto è stata scattata verso la fine 

d'ottobre di qualche anno fa, come 

si capisce dal cartellone di 

Halloween sullo sfondo a sinistra e 

dall'ingombrante schermo del 

computer, oramai vecchio e 

superato nell'angolo a destra della 

stanza. Hanno appena iniziato un 

laboratorio sulle emozioni e sulle 

espressioni del viso che li fa 

divertire davvero molto. Pensano di 

fare paura anche se non 

spaventerebbero neanche il più 

docile micino. 

 

Agosto 2012 ï Lago di Ledro. Dietro alla ragazza i 

monti che circondano lo specchio d'acqua, e alcuni 

alberghi nei pressi di una piccola spiaggia. Il sole sta 

tramontando e la sua luce dorata colpisce quasi 

orizzontalmente la figura in primo piano: un momento 

da immortalare assolutamente. L'acqua del lago è 

calma e pulita, solo un po' di vento ne increspa la 

superficie. L'erba e le piante che spuntano dietro la 

staccionata, sono giovani e di un colore chiaro che 

contrasta con l'azzurro dell'acqua. La terra è secca. I 

capelli della ragazza sono ancora un po' umidi, poiché 

è stata in acqua fino a poco prima. Ha una maglia 

chiara e leggera, e dei pantaloncini corti neri. Ha un 

espressione felice e rilassata, perché adora lôestate. Sa 

che le vacanze estive sono agli sgoccioli e si fa scattare 

questa foto per non dimenticare i bei momenti di 

svago. Giulia B. 



 

 

2003 Asilo di Riva del Garda 

La bambina sta dormendo su 

una comoda brandina e 

sicuramente sogna cose 

fantastiche, avvolta da una calda 

coperta bianca e rosa che le 

tiene compagnia. Dorme così 

intensamente che si capisce che 

ha passato una mattinata piena 

di giochi e lavoretti 

impegnativi. Nonostante ciò, il 

viso è sereno e rilassato. Che 

bella quell'età! 

 

 

 

Agosto 2006 Venezia 

In primo piano la bambina è seduta a un tavolino e 

sorseggia una spremuta. Sicuramente è entusiasta 

della la giornata che sta trascorrendo in una città 

affascinante, che si contraddistingue per la sua 

particolarità ed eleganza. 

Dietro di lei, nelle acque del canale, dondolano le 

gondole tipiche della laguna. La chiesa, che si nota 

sullo sfondo, sorveglia la zona. Dal vestito che la 

bimba indossa, si intuisce che il periodo è caldo, di 

bella stagione. É molto presa dalla sua fresca 

bevanda, ma per apparire bene in foto, alza lo 

sguardo con stupore. 

 

 

 

 

18 Agosto 2012:gita in battello a 

Malcesine. 

Il sole è talmente splendente che la 

ragazza: riesce appena a tenere gli 

occhi aperti. É seduta tranquilla, 

sul battello, e si gode momenti di 

meraviglia. Eôestasiata dal lago, 

che è verde smeraldo e dal 

paesaggio che la circonda, 

nonostante lo veda ogni giorno. L' 

acqua è appena increspata da un 

lieve venticello. che talvolta è 

molto piacevole Sullo sfondo si 

staglia il castello di Malcesine. 

antistante il paese.  

Giulia G. 



A un anno. 

La bambina seduta comodamente nel passeggino si trova a 

Rosolina Mare, dove sua nonna possiede una casa per le 

vacanze. Probabilmente è una sera di maggio e la bambina sta 

andando con i genitori a fare la solita passeggiata sul 

lungomare, dopo una giornata trascorsa in spiaggia a giocare 

e a nuotare. 

Indossa dei vestiti non troppo estivi: una polo bianco candido 

a maniche lunghe e una salopette. Sul capo porta una bandana 

colorata per proteggersi dal venticello primaverile.  

Lôespressione non molto felice forse è dovuta alla stanchezza 

della giornata passata, oppure è infastidita dal flash della 

macchina fotografica. Anche i suoi grandi occhi di color blu 

intenso sembrano affaticati e pare che il pianto stia per 

prendere il sopravvento da un momento allôaltro. 

 

A nove anni 

La ragazzina si trova nelle acque 

gelide di un fiume in Val di Fumo, 

circondata dal verde della natura che 

padroneggia lôambiente di montagna. 

Eô una splendida giornata di 

settembre. Il sole, maestoso nel cielo, 

è ancora caldo, ma non riesce a 

riscaldare lôacqua del fiume che 

scende limpida dal ghiacciaio 

soprastante.  

Lôespressione del viso è estatica per 

lôentusiasmante giornata che sta 

trascorrendo con unôamica, anche lei 

sorridente e felice. 

 

Ora 

La ragazza si trova in compagnia 

della madre e di alcune amiche nei 

pressi di un bivacco di montagna, 

al ritorno da una camminata di ben 

sette ore sulle Dolomiti del Brenta; 

è il giorno di ferragosto e la 

temperatura è molto elevata, come 

si intuisce dallôabbigliamento: 

canotta e pantaloncini corti.  

Lôambiente ¯ quello magico della 

montagna, circondato dalle 

imponenti cime che avvolgono 

lôintero paesaggio. Il volto delle 

ragazze non sembra molto 

affaticato rispetto a quello delle due persone adulte: sar¨ forse per via dellôet¨? 

Giulia M. 








































































































































